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CANZONE 



i. 

Pensier de' miei verdi anni. 

Come bello di luce a me ritorni! 

Or che i mortali alTanni 
Cessaro alfin pei minacciati giorni 
Di Lei, tanto a me cara, e che gran parte 
Ebbe a fidarmi nelle vie dell' Arte. 

IL 

Giovinetto inesperto 

Nei ludi ancora della Delia arena. 

Il piè movendo incerto 

Sciolto dai lacci delle Scuole appena ; 

Oh! come lieto presso a Lei godea, 

Quando udiva i miei carmi, e sorridea. 

IH. 

Forse cosi l’errante 

Cantor, posando all’ ombre di Vaichiusa, 

Ripeteva all’Amante 

Gli alti sospiri della casta Musa; 

E, ai dolce incauto de' concenti iblei, 

Gli sorridea così; com'Eu.A a' miei (1). 
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IV. 

Che dato a Lei Natura 

Avea colia beltà, fregio novello 
Nella mente sicura 

Scuso tal, che risponde al raro e al bello; 
Qual da maestre dita, in suon concorde, 
Rispondou tocche le temprate corde. 

V. 

Difficile armonìa 

Tra una mente che spira e un cor che sente; 
Che nell’Aonia via 
A pochissimi eletti il Ciel consente; 

Quando unisce, a formar l'ingenuo stile, 
Bell'alma, orecchio arguto, e cor gentile. 

VI. 

Le sparse a mille e mille 

« Sul dorso delle facili colline 
Amenissime ville 

Poi ci vider sovente; or sul confine 
Del ruiuoso fiume; or presso al mare 
Rimpetto a Cirno (2), che da lungi appare. 

VII. 

Cimo, culla di forti, 

Per alti sensi, e ardite pugne illustre (3); 

Che in grembo avea le sorti 
Di tutta Europa, per età trilustre (4); 

Pria clic lontan da lei movesse (5) il piede 
Chi fu di Giulio e l'cderigo (0) erede. 
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Vili. 



Sulla marina sponda 

Ci seguiva Amarilti (7); e aU'armonia 

Che dalla piacid’onda 

In fra li scogli mormorar s'udìa, 

Sorgean quei canti dal labbro facondo, 

Invidia agli stranier, stupore al mondo. 

IX. 

Cessata la tempesta 

Che insanguinò di Francia e Tonde (8) e il suolo 
La sua splendida testa, 

Ma conturbata da spavento (9) e duolo, 

Alzava Liberti; timida e incerta 

Fra chiuse ambagi, e violenza aperta (10). 

X. 

Destino acerbo e reo 

Dominava i potenti; alla riscossa, 

Del gran Guerrier Cirnèo 
Cinque volte sentito avea la possa (11) 
Lamagna; e non cedea: quando invocato 
Scendeva Imene, e avea le Muse a lato (12). 

XI. 

I patrii Genj intorno, 

Poi che udirono i voti, e le promesse, 

Faceano augurj al giorno 

In cui degna e gentil prole nascesse: 

Spargevan fiori colti in Cipro, e in Deio (13); 

E preparavan la Corona, e il Velo. 
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XII. 

Già la bellica Erinni 
Sull’ Isonzo la face (14) avea posata: 

E da’ plausi, c dagl'inni 

La diletta Donzella accompagnata, 

Al Talamo salta: nè la Fortuna 
Tardava il passo a preparar la Cuna (15). 

XIII. 

Cosi la Primavera 
De' beati miei dì le trassi accanto; 

Chè l’Amistà sincera 

Sedeva a mensa, ed ispirava il canto (1Q): 
Nè trista cura, o folle ardor nei petti 
Troncava il corso de’ sereni affetti . 

XIV. 

Ora, con queste in mente 

Rimembranze soavi, oh! come il ciglio 
Turbossi; e il cor dolente 
All’annunzio balzò del suo periglio: 

E per molte ristette ore percosso 
Da tal terror , che rimembrar noi posso . 

XV. 

Genio (17), tu che ai vaganti 
Tesi fili donato hai la parola, 

Che reca in pochi istanti 
Il responso che affligge, o che consola; 
Potesti sol, di Franckiin tu maggiore, 
Compor gli spirti, e dar quiete al core. 
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XVI. 

E il cor, che meste rime 
Per due bell’ Alme (18) volte al Ciel dettava, 

E che già stanco all’ ime 
Falde di Pindo la Cetra posava ; 

Ancor di nuovo la ripiglia; e chiede 
Per cotanto periglio ampia mercede. 

XVII. 

Ed un nuovo Inno intona 

Sulle fide ad Alcèo corde sonanti, 

Su cui tessea corona 

Torquato al crin delle tre amate amanti (19): 
Torquato, prole di Maron primiera, 

< Contro alla Gallia d’ogni vanto altera (20). 
XVIII. 

E canta come venne 

Podalirio novello (21) in suo soccorso ; 

E assalse il Morbo; e tenne, 

Quale a sfrenato corridore, il morso 
Fermo cosi; ch’anco ripien di sdegno, 

Cede alla possa dell’eletto ingegno. 

XIX. 

Tal , quando desti e mossi 

Son Euro e Noto ad ostinata lotta; 

E i flutti ripercossi 

S’alzano al ciel, che di repente annotta: 

Se gl’ investe Aquilon; l’eterea mole 
Sgombrasi ; e il mondo risaluta il Sole. 
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XX. 

Donna, se già le prime 
Con sì facile orecchio udir potesti 
Mie rozze inculte rime; 

Ben dopo undici lustri accogli or questi 
Carmi, che ai fidi tuoi rechin conforto; 
Al suon che annunzia il Salvator risorto. 

XXI. 

Ed a tal suono il Cielo 
Prego, e ringrazio pe’tuoi di serbati: 

E con fidanza anelo, 

Ch’oltre i confini della vita usati, 

De’ figli e de’nepoti in mezzo al coro 
Nascer vegga co’ figli i figli loro. 

XXII. 

Ma quando io, per gli ascosi 
Alti voler, giunto all’ estremo passo, 

In pace alfin riposi : 

Vieni pietosa a visitarne il sasso; 

E sovra quel, pegno d’onesto amore, 

Una lacrima spargi, e posa un fiore. 
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NOTE 



(i) Si badi bene di ristringere la similitudine all’ ultimo con- 
cetto. di Petrarca è dato !’ epiteto di errante, a cagione de' mol- 
teplici suoi viaggi . 

(a) Presso Fioreggio, avanti che si maritasse. 

(3) F. nell' Alfieri la Dedica del Timoleone a Pasquale dei Paoli, 
da lui chiamato Pnorucif atore hachakimo dei Corei . 

( 4 ) Dal Novembre 175)51 al 1814. 

(5) Quando la Famiglia nona parte emigrò di Corsica . 

(fi) Giulio Cesare, e Federigo II di Prussia, i due più grandi 
Capitani de’ tempi antichi , e moderni. 

(7) La celebre Teresa Bandettini. 

(8) Delta Loira, dove si affogavano i condannati dal Tribuna- 
le Rivoluzionario di Nantes. 

(9) V. le Considerazioni del Neher sulla Costituzione dell'an- 
no III. 

(10) Trame del Club di CUcy contro il Direttorio , che termi- 
narono colla proscrizione del Krnctidor. 

(11) Cinque armate mandò l'Austria nel 1806 e 1807 in Italia 
contro le armate Francesi . 

(it) H Marchese Cristoforo Boccetta Autore del Numa Pompi- 
lio, della Fersione di Lucano, ec. 

(13) Dove nacque Apollo. 

(14) Preliminari di Leoben. 

(ti) Nacque la bella Firgtnia , che morì sì giovine . 

(ifi) Fu in quel tempo, che volli far la prova su me medesimo, 
se l’ arte dell’ Improvviso era un artifizio, o una realtà; e mi con- 
vinsi di questa . 

(»7) V Inventore del Telegrafo elettrico . 

(18) Due Odi pubblicate nelle scorse settimane sulle morti ina- 
spettate della Marchesa Maria Consalvi, e Contessa Sofia Serri - 
stori. 
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(19) Laura Peperara, Eleonora <t Este , e la Duchessa ili Scan- 
diano . Per la prima , dimenticata dal Serassi, scrisse non meno 
di io componimenti. 

(»o) Parini. Le Rime del Tasso, diceva il Monti, esser la più 
feconda miniera di modi poetici. 

(»i) Il chiarissimo Professor Polpi . 
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